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Giambattista Vico nella Scienza Nuova lega- 
va polis e polemos con un'etimologia tanto 
infondata quanto rivelativa del suo pensie- 
ro. La sua intenzione era quella di spiegare 
quanto la città e la politica fossero radicate 
nel concetto di conflitto civile e di guerra 
fra i popoli. La storia non era, per Vico, il 
lineare e progressivo evolversi delle vicende 
umane distese in un orizzonte pacifico, ma 
in essa si sprigionava la dura contesa fra 
le parti di una città di cui exemp/um era la 
lotta fra patrizi e plebei nella Roma antica. 
La polis diventava, nella sua prospettiva, 
un'ardua conquista, come dimostrava la 
vita errabonda e ferina dei bestioni primi- 
tivi, “fermata” e “formata” dal tuono divino 
che li emancipava, stimolando il loro cona- 
tus razionale, dal dominio insensato di pas- 
sioni violente e incontrollate, propiziando la 
nascita delle prime comunità civili. 
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Andrea Suggi 


Sul fondamento delle leggi. 
Campanella e Vico in un gioco di specchi 


1. Campanella e Vico. Stato degli studi 


Campanella proteso alla trasformazione della realtà politica e sociale, un riformatore 
radicale se non addirittura un rivoluzionario, Vico una sorta di epigono della stagione 
umanistico-rinascimentale, ‘attardato’, privo di interessi per la dimensione politica e 
civile e di relazioni con i protagonisti della vita pubblica. Questi in estrema sintesi 1 
ritratti dei due filosofi delineati da Antonio Corsano in un saggio risalente al 1968!, 
descritti come pensatori diversi per indole ed orientamenti, accomunati solo da una 
venatura “naturalistica” tipica della cultura meridionale, pressoché nulla l’influenza 
dello Stilese sul filosofo napoletano nato giusto cento anni dopo di lui. 

Corsano riprende i termini fondamentali di una lunga tradizione storiografica: 
l’immagine di Vico isolato e sostanzialmente “impolitico” prima di essere di Croce 
aveva avuto il suo artefice in Francesco De Sanctis, mentre Campanella ha i tratti del 
riformatore già in Giovanni Gentile, che a sua volta recepisce la lunga tradizione 
solidamente fondata nella biografia dello Stilese per la drammatica vicenda della 
congiura calabrese e nella fama della Città del Sole?. 

Negli ultimi anni la complessità e l’originalità della riflessione politica di 
Campanella è stata argomento di numerosi studi*, e molti hanno riconosciuto la 
dimensione politica 0, più propriamente, civile presente nelle pagine di Vico*. Ne è 
risultato meglio chiarito il ritratto del Campanella politico, delineati i nessi che legano 
la sua speculazione politica alla filosofia della natura e alla riflessione sulla religione, ed 
è stata radicalmente modificata l’immagine di un Vico ‘attardato’, ‘isolato’ ed 
‘impolitico’, lontano dal dibattito filosofico europeo, che aveva invece connotato una 
stagione della critica segnata appunto dalla lezione di De Sanctis. Negli ambienti 
intellettuali napoletani è stata individuata una discussione assai avvertita sui temi 
europei — Cartesio, Hobbes, la nuova scienza, la politica, Grozio, il giusnaturalismo — 
qui ripresi in modo peculiare, in un serrato confronto con una tradizione fortemente 
connotata e nella quale 1 tratti tipici della filosofia delle “scuole” convivevano con 
concezioni antiscolastiche quali furono quelle dei grandi pensatori del Rinascimento 
meridionale, si chiamassero essi maghi, astrologi o filosofi della natura?. Tra essi era 


! Corsano, A., (1968); si vedano anche Corsano A., (1935) e Corsano, A., (1956), poi entrambi in 
Corsano, A., (1999). 

2 Si veda Barbuto, G. M., (2001). 

3 Limitandosi ai lavori più recenti, si vedano almeno Ernst, G., (2002a); Ernst, G., (2002b); 
Frajese, V., (2002); Panichi, A., (2015); Ricci, S., (2018); Addante, L., (2018); Brancaccio, G., (2019). 

‘De Giovanni, B., (1958); De Giovanni, B., (1981); Giarrizzo, G., (1968a); Giarrizzo, G., 
(1968b); Badaloni, N., (1961); BADALONI, N., (1973); Badaloni, N., (1984); Badaloni, N., (2005); 
Esposito, R., (1980), in particolare pp. 209-231; Nuzzo, E., (1984); Nuzzo, E., (2007); Nuzzo, E., (2014); 
Caporali, R., (1992); Caporali, R., (1999); Caporali, R., (2006); Montanari, M., (1995); Mazzotta, G., 
(1999); Girard, P., (2008); Scarpato, G., (2018). 

5 Si vedano Piovani, P., (1959); Badaloni, N., (1961); Badaloni, N., (1973), pp. 751-757; 
Ghisalberti, C., (1962); Quondam, A., (1968); Mastellone, S., (1965); Mastellone, S., (1969); De 
Giovanni, B., (1958); De Giovanni, B., (1970); Comparato, V. I., (1970); Donzelli, M., (1970); Garin, E., 
(1970); Garin, E., (1979); Galasso, G., (1971); Galasso, G., (1971); Suppa, S., (1971); Suppa, S., (1999); 
Suppa, S., (2001); Torrini, M., (1977); Agrimi, M., (1984); Nuzzo, E., (1984); Nuzzo, E., (1986); 


annoverato anche Tommaso Campanella, il cui nome ricorre più volte nelle opere di 
intellettuali partenopei come Marco Aurelio Severino, Tommaso Cornelio, Leonardo di 
Capua, Francesco D’Andrea, Vincenzo Gravina e Giuseppe Valletta. L’influenza 
esercitata da Campanella sulla cultura napoletana del Seicento ha un aspetto almeno 
duplice: essa ha avuto effetto non solo grazie alle sue opere ma anche grazie alla figura 
esemplare di filosofo perseguitato per le sue idee; anche in virtù di questo lo Stilese è 
stato assunto, proprio da Valletta, in un’ideale genealogia della genuina filosofia 
‘italica’, espressione segnatamente del Meridione d’Italia, vessata dall’ignoranza dei 
censori rappresentati nei tempi moderni dagli esponenti della Scolastica, risalente al 
pitagorico Timeo e che annovera tra i suoi esponenti, oltre a Campanella, Telesio, 
Tommaso Cornelio e Giordano Bruno. In realtà Valletta non sta difendendo una 
tradizione isolata, bensì definisce uno ‘sfondo’ a partire dal quale recepire e inserire nel 
contesto culturale napoletano le grandi questioni teoriche della filosofia europea coeva, 
individuandone i nuclei teorici fondamentali e riconducendoli alle discussioni 
filosofiche e politiche cittadine. Valletta fa un uso consapevole di tale genealogia in 
funzione di una precisa politica culturale, a sua volta finalizzata a sostenere ed 
accompagnare il rinnovamento degli assetti giuridici ed istituzionali del Regno e a dare 
Vita a riforme sociali. Non si tratta dunque di una contrapposizione tra filosofia italiana 
e pensiero europeo, ma di una ricezione originale che tiene conto delle questioni 
speculative e non interpreta i nuovi termini del dibattito filosofico quali novità assolute 
ed inaudite ma come nuove forme di posizioni filosofiche che già hanno avuto modo di 
manifestarsi; è così possibile tenere insieme continuità e cambiamento, punti di rottura e 
sopravvivenze, ed in tale dinamica il Rinascimento ha il ruolo di ‘snodo’ centrale 
poiché è interpretato come il primo rinascere della ‘vera’ sapienza, ‘nuova’ eppure 
antichissima, che proprio nel sud d’Italia ha avuto origine. 

È a partire da tali discussioni che Vico può aver conosciuto non solo il nome ma 
anche l’opera di Campanella, sebbene sia difficile, sulla base degli elementi ad oggi 
disponibili, verificare se ne avesse lette le opere e quali, tra le molte che lo Stilese ha 
scritto. Un punto di contatto tra Campanella e Vico potrebbe essere costituito dalla 
biblioteca privata di Giuseppe Valletta, che come noto Vico frequentò e che anche 
grazie a sua sollecitazione fu acquisita dai Girolamini. Maria Conforti ha individuato un 
numero significativo e rappresentativo di opere di Campanella nella raccolta del 
Valletta, tra le quali spiccano le edizioni parigine della Philosophia Rationalis, della 
Philosophia realis - che comprende, oltre al De politica, la Civitas Solis — e 
dell’Atheismus triumphatus, ed in particolare la copia appartenuta al Piromalli che di 
Campanella è stato allievo diretto, i francofortesi Apologia pro Galileo e Prodromus 
Philosophiae Instaurandae oltre alla Metaphysica e ad una raccolta di Poesie filosofiche 
già segnalate da Corsano’. Un corpus cospicuo e soprattutto sufficiente a restituire con 
buona approssimazione l’ampiezza e la complessità della riflessione dello Stilese: ciò 
non basta per attestare una lettura diretta di questi testi da parte di Vico, ma conferma 
che Campanella era ben presente a Napoli non solo come figura, magari mitizzata, ma 


Lomonaco, F., (1997); Lomonaco, F, (2004); Lomonaco, F., (2006); Borrelli, G., (2004); San Mauro, C., 
(2006); Girard, P., (2016). 

° Garin, E., (1970); Badaloni, N., (1971); Badaloni, N., (1974). 

? Conforti, M., (1999); oltre alle opere già indicate nel testo Conforti riporta la presenza anche 
dei Medicinalium libri septem stampati a Lione nel 1635; degli Astrologicorum libri septem, Francoforte 
1630 e delle H. Grotii et aliorum Dissertationes de studiis instituendis pubblicato ad Amsterdam nel 
1645, contenente il campanelliano Syntagma, a comporre un corpus cospicuo e soprattutto sufficiente a 
restituire con buona approssimazione l’ampiezza e la complessità della riflessione dello Stilese. Si veda 
anche Corsano, A., (1968), cit., p. 1. Si veda inoltre Lomonaco, F., (2019), che conduce una puntuale 
analisi dei temi fondamentali della riflessione vichiana alla luce del patrimonio librario contenuto nella 
biblioteca vallettiana, individuando fonti e temi e chiarendo l’originalità di Vico rispetto ad essi. 


anche con le sue opere. Vico non lo nomina, forse perché in effetti non è uno dei suoi 
«auttori», oppure perché scientemente evita di farlo poiché il nome del calabrese 
avrebbe evocato un ambiente intellettuale, quello gravitante attorno all’ Accademia degli 
Investiganti, che sarebbe potuto risultare sospetto, sia per le opzioni filosofiche che per 
le inclinazioni politiche. 


2. Grozio, Observata. Il fondamento di un ordinamento giuridico 


Un elemento, per quanto indiretto, utile a consolidare l’ipotesi che Vico abbia 
letto almeno una minima parte della sterminata produzione campanelliana è offerto da 
Badaloni in uno dei pochissimi passaggi, forse l’unico, di un suo lungo saggio nel quale 
si dichiara d’accordo con Fassò, con il quale per il resto polemizza duramente, ossia nel 
giudicare poco corrispondente al linguaggio — ed allo stile — di Grozio un passo 
riportato da Valletta nel Del Santo Officio e da quest’ultimo attribuito al giurista 
olandese e che invece Badaloni mostra essere tratto dagli Aforismi politici di 
Campanella, pubblicati insieme alle osservazioni che lo stesso Grozio vi aveva accluso 
in un volume di suoi scritti*. 


La prima legge nelle creature è quella della natura. La seconda è quella che insegnò ai suoi amici 
dopo la prevaricazione della prima legge. La prima è eterna, et è la regola e la ragione seminata in noi e 
nel mondo, et è arte di Dio. La seconda è in parte eterna et in parte temporale, come quella data a Moisè. 
La umana legge quando è naturale è eterna; quando è dagli instanti bisogni fatta, è variabile e temporale. 
La mista, come quella del Papa, in quanto è divina e naturale è eterna; in quanto è da lui, per il ben o 
mal’instante, è mutabile?. 


Campanella distingue una prima legge, eterna, «quella della natura», «seminata 
in noi e nel mondo», da una seconda, insegnata dopo il peccato di Adamo; questa 
seconda legge è mutevole in funzione delle esigenze che possano insorgere e ciò la 
rende storica, sebbene non sia reciso il nesso tra essa e l’immutabile ed eterna legge di 
natura. 

Non è chiaro se Valletta fosse consapevole che stava citando Campanella ed il 
nome di Grozio gli servisse per evitare di fare riferimento ad un autore condannato!’ 
Valletta nomina più volte Campanella nelle sue opere e per approvarlo senza farsi 
alcuno scrupolo; pare più probabile un errore, forse propiziato dalla stampa del volume 
dalla quale risulta poco perspicua la distinzione tra il testo di Campanella e le 
osservazioni di Grozio. 

È possibile che Vico abbia letto il passo riportato nelle pagine di Valletta 
ritenendo che il suo autore fosse Grozio senza sospettare che si trattasse di Campanella. 
Ciò renderebbe tale ipotetico contatto poco più che una suggestione. Neppure avrebbe 
senso ipotizzare che sia qui l’origine dell’influenza avuta da Grozio su Vico, che 
fornisce nella Vita elementi sufficienti a ricostruirne la genesi, i motivi e gli sviluppi!'. 
Piuttosto tale passo permette di individuare un problema comune a Campanella, Grozio, 
Valletta e Vico: quale sia il rapporto tra legge divina e legge umana, tra legge di natura 


8 Badaloni, N., (1974), pp. XXIV-XXV; si veda anche Fassò, G., (1971); le Observata in 
Aphorismos Campanellae politicos compaiono in Hugonis Grotii quaedam hactenus inedita aliaque ex 
Belgice editis latine versa. Argumenti Theologici, Juridici, Politici, Amstelodami, Apud Ludovicum 
Elzevirium 1652. Per un’edizione moderna Campanella, T., (1941); si veda Firpo, L., (1941): Firpo 
sostiene che le Observata siano successive al 1640 e quindi al De iure belli ac pacis e che Grozio abbia 
letto la redazione italiana degli Aforismi politici, diffusi a Parigi in forma manoscritta. 

° Campanella, T., (1941), 34, p. 101; per questioni di facilità di lettura si riporta il passo di 
Campanella nella sua redazione italiana, presumibilmente quella effettivamente letta da Grozio. 

!° Ipotesi esaminata e respinta già in Badaloni, N., (1974), pp. XXIV-XXV. 

!! Si veda Vico, G., (2005), p. 44. 


e legge civile e dunque, in ultima analisi, quale sia il fondamento di un sistema sociale 
regolato da leggi. 

Sia Campanella che Vico individuano nella natura la fonte di legittimazione dei 
sistemi giuridici e respingono le tesi che introducono una cesura tra natura — e legge 
naturale — e legge civile. Lo Stilese polemizza a più riprese con i sostenitori di quella 
che chiama «empia ragion di Stato», i «macchiavellisti» che negando alla religione ogni 
contenuto di verità e considerandola niente più che un artificio la riducono a strumento 
della politica; non meno empi appaiono agli occhi di Vico i moderni sostenitori del 
contrattualismo, rei di separare natura e diritto, ‘verità’ e vita civile, i ‘nuovi epicurei” 
Machiavelli, Hobbes, Spinoza, Bayle, e neppure lesina obiezioni ai moderni 
giusnaturalisti, che accusa di non tenere conto dell’azione della Provvidenza. È dunque 
chiamata in causa la questione della ‘verità’ della legge civile: è questo a separare sia 
Campanella che Vico da quanti ritengono che la legge civile abbia carattere 
consuetudinario o convenzionale o sia fondata solo sulla forza". 

Sia Campanella che Vico distinguono tra una legge eterna e la legge civile, 
storica e «variabile», diverso è però il modo in cui giustificano la mutevolezza di 
quest’ultima. Nel passo in esame lo Stilese ascrive la dimensione «temporale» della 
legge civile alla necessità di adeguarsi agli «instanti bisogni», Vico concepisce 1 
mutamenti della legge civile a partire dall’idea che essa esprima il progressivo 
dispiegarsi della «storia ideal eterna» nella storia umana. Diverso è tra i due 11 modo in 
cui è concepita la relazione tra piano provvidenziale e piano storico. 


3. Diritto naturale, ius gentium e legge civile in Tommaso Campanella 


Campanella distingue lo ius gentium dalla legge civile: il primo «è dedotto dal 
diritto naturale, che tutte le nazioni concordemente osservano»! mentre il secondo è 
«peculiare di singole città, province o nazioni»'*. C'è un nesso tra ius gentium e legge 
civile: il diritto delle genti è la fonte della legge civile; a sua volta, lo ius gentium è 
espressione del diritto naturale e da ciò trae la propria legittimità. La legge civile può 
mutare: possono darsi norme valide ad tempus, ad esempio nei casi in cui servano ad 
esigenze temporanee o a disciplinare fattispecie nuove o impreviste, ed alcune 
differenze possono dipendere dalle caratteristiche naturali dei popoli, che hanno 
inclinazioni difformi a causa dell’influsso del clima e perciò devono essere governati 
con leggi ora più rigide ora più permissive. Non tutti i popoli possono e devono essere 
governati con le stesse leggi, scrive infatti Campanella nella Monarchia di Spagna". Se 
la legge civile può e deve essere modulata, ogni legge avrà comunque lo scopo di 
indirizzare gli uomini a vivere in pace, accomunati in un unico organismo politico e 
affratellati dalla condivisione di una sola religione, secondo quanto indicano la natura e 
Dio. 

Il nesso tra ius gentium e diritto di natura permette anche di considerare 
illegittime le leggi civili che violano quanto natura e Dio prescrivono, considerare empi 
1 popoli che le applicano e combatterli qualora si rifiutino di abrogarle: è il caso di 


!° Come Campanella, Vico non condivide l’impostazione di Sufrez: sulle distanze tra lo Stilese 
ed il Gesuita, De Lucca, J.-P., (2010); per quanto riguarda Vico, il punto di divergenza rispetto a Sudrez 
consiste nel modo in cui è articolata la distinzione tra piano divino e piano umano, dalla quale rischia di 
risultare non sufficientemente chiarita la funzione della Provvidenza — in virtù della quale, per Vico, il 
piano divino emerge nel mondo storico grazie al lavoro degli uomini divenendo sistema civile regolato da 
leggi — a tutto vantaggio di un rapporto di mero rispecchiamento tra quanto previsto dalla legge di Dio e 
quanto istituito sul piano storico. Dedicato a temi gnoseologici ed ontologici, Sanna, M., (2020). 

!3 De Lucca, J.-P., (2010), p. 244. 

‘4 Ibidem. 

! Si veda ad esempio Campanella, T., (1997a), XXVII, pp. 278-307. 


alcuni tra gli abitanti del Nuovo Mondo, in particolare quelli che praticano sacrifici 
umani'°. Viceversa è possibile riconoscere tratti propri dello ius gentium presso altri 
nativi americani, che evidentemente rispettano lo ius naturale: nel loro caso l'impresa di 
evangelizzazione risulterà facile, il Cristianesimo aggiunge alla legge di natura niente 
più che i sacramenti!”. Punire i malvagi, convertire chi già appaia vicino alla verità, ma 
non tralasciare nessuno, questo il senso delle pagine di Campanella: l’oscillazione tra 
forza e consenso non ha il fine di segnare esclusioni irrimediabili, lo Stilese scrive 
infatti che tutti i nativi americani devono essere considerati a pieno titolo esseri umani'* 
e perciò annoverati tra i futuri sudditi della monarchia universale, l’unico organismo 
politico regolato da un solo corpus di leggi che a suo giudizio riunirà alla fine dei tempi 
tutta l'umanità. Tale monarchia universale risulta fondata innanzi tutto sul consenso: in 
quanto basate sullo ius gentium che a sua volta è espressione della legge di natura, le 
leggi che la ordinano saranno accolte con favore e facilmente rispettate. Tutti gli uomini 
infatti sono in grado di conoscere quanto natura e Dio, fonti di tali leggi, prescrivono, 
grazie alla ragione naturale ed alla rivelazione profetica, secondo Campanella 
pienamente convergenti. Lo ius gentium ha in Campanella il valore di anello intermedio 
tra legge naturale e legge civile: ciò lo rende premessa all’istituzione di un corpus di 
leggi unico per tutti i popoli. 

In virtù di tale origine, ad un tempo naturale e divina, la legge civile è da 
considerarsi non solo legittima ma anche ‘vera’: essa assume il carattere di espressione 
storica di una verità superiore, sottesa alla natura e rivelata da Dio attraverso le parole 
dei profeti. 

Campanella istituisce dunque un nesso tra teoria della conoscenza, 
legittimazione della legge e politica. La legge «eterna» è stata dapprima resa conoscibile 
agli uomini attraverso la natura, quindi insegnata «dopo la prevaricazione della prima 
legge»: essa è vera e gli uomini possono conoscerla e conformare ad essa la legge 
civile, e non c’è contraddizione tra i suoi principi sempre validi — eterni — e la 
componente «variabile e temporale» istituita in base ad esigenze contingenti. Tale legge 
deve valere come regola per le leggi civili degli stati storici ma deve soprattutto valere 
come criterio per la monarchia universale, compimento della storia umana, annunciata 
dai profeti e confermata per «ragione naturale». 


4. Sul «diritto naturale delle genti» in Vico 


Anche Vico, come Campanella, individua nella natura la fonte dei sistemi 
giuridici, non però in una natura intesa in modo metastorico bensì nella natura 
dell’uomo storicamente determinata secondo le tre età: non ogni sistema giuridico è 
infatti possibile in ogni tempo né ciascun sistema legislativo può trovarsi in ciascuna 
età, ma ad età diverse corrispondono regimi politici e sistemi giuridici difformi, 
adeguati ai livelli di ‘dispiegamento’ della ragione umana che ‘facendo’ il mondo 
sociale produce anche se stessa secondo l’articolazione tra «storia ideal eterna» e 
«diritto delle genti»°°. La prima diviene attraverso il lavoro compiuto dagli uomini che 
producono diverse forme di vita civile, caratterizzate da lingue, sistemi simbolici e 
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ordinamenti giuridici distinti, ciascuno dei quali corrisponde ad un’età e dunque ad una 
fase di sviluppo della mente umana. È così possibile intendere il movimento dallo ius 
naturale prius allo ius naturale posterius — il primo autorità ed inconsapevolezza, il 
secondo razionalità e consenso — come processo compiuto dalla mente che sempre 
meglio conosce se stessa in virtù del suo facere — e in particolare del suo fare vita civile 
— fino a giungere all’età della “ragione dispiegata”, secondo il percorso sostenuto dalla 
Provvidenza. È da intendere però il modo in cui Vico concepisce l’articolazione tra il 
carattere “eterno” della «storia ideal» e la mutevolezza dei modi di vivere degli esseri 
umani: i cambiamenti esigono il lavoro degli uomini e di tale lavoro — che la mente 
umana compie su se stessa ‘rischiarando’ la ragione, aumentandone la capacità ed 
emancipandosi dai sensi e dalle passioni — sono il frutto: in questo processo gli uomini 
non sono ‘agiti’ come se fossero ‘cause seconde’ mosse da una causa prima, non sono 
inconsapevoli elementi di trasmissione di un processo che li precede e li sovrasta. 
Quanto compiuto ed espresso con il linguaggio tutto immagini e fantasia dell’età degli 
“eroi” non cela una verità che possa essere ancora utile nell’età degli uomini, ma ciò 
non significa che fosse falso: era “vero” nella misura in cui la loro mente poteva 
immaginare la verità e soprattutto era “vero” perché ha loro permesso di “fare” quanto 
le loro capacità potevano effettivamente realizzare. L’affinarsi delle facoltà della mente 
ha portato ad una più complessa e precisa capacità di conoscere e di fare: in Vico 
l’estensione della conoscenza non è intesa come un aumento di informazioni, ma come 
un rafforzamento della mente che coincide con un potenziamento del conatus, concetto 
che costituisce un significativo elemento comune tra Campanella e Vico?'. 

È questo il nesso, sotteso all’interpretazione della storia delineata nella Scienza 
nuova, che lega teoria della conoscenza e teoria politica e fonda anche la relazione tra 
forza e consenso, concepita da Vico a partire dalla doppia coppia concettuale senso- 
ragione e autorità-diritto: ad una prevalenza della dimensione sensibile sul piano 
antropologico — ossia nella fase in cui la mente umana è ancora tutta sensibilità e 
fantasia — corrisponde un sistema sociale ed un ordinamento giuridico basato 
sull’autorità, mentre avrà il primato il diritto — e con esso il consenso — allorchè la 
ragione avrà finalmente compiuto il proprio processo di “rischiaramento”. In questo 
modo Vico apre la prospettiva di una storicità della natura umana e della corrispondente 
storicità del diritto: mente e sistemi giuridici si muovono in parallelo secondo il ritmo 
sincopato, scandito da sistole e diastole, del faticoso processo che vede la ragione 
affrancarsi dalla sensibilità ed il sistema giuridico delle monarchie ‘moderne’ sostituire 
le rigide leggi in uso nelle età precedenti. Rispetto a Campanella, la questione in Vico si 
precisa: non più di fondazione di un sistema giuridico astrattamente inteso si tratta, ma 
di fondazione di un organismo politico storicamente determinato in un’età storicamente 
determinata, quella della “ragione dispiegata”. È il grado di rischiaramento della ragione 
a distinguere i moderni dai loro predecessori; è non solo possibile ma necessario in 
questa fase il ricorso a leggi più eque, che cerchino il consenso dei cittadini e non 
mirino soltanto ad imporsi con il rigore, la minaccia e l’uso della forza, ineludibili 
allorché gli uomini riuscivano a conoscere e ad esprimersi solo con il linguaggio 
immaginifico dei sensi e della fantasia”. La nuova socialità improntata alla razionalità 
delle leggi è il frutto del faticoso lavoro di emancipazione dalla ferocia connaturata agli 
esseri umani, con la quale è stato necessario misurarsi a lungo e che, mai doma, 
minaccia di riaffacciarsi nello spaventoso rifrangersi dei ‘ricorsi’. Nell’età delle 
monarchie moderne la legge civile non può avere gli stessi tratti che ha avuto nei 
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periodi precedenti, come se ancora gli uomini vivessero nell’età barbarica della 
metafisica poetica: altra è l’età degli uomini, maggiori di chi li ha predeceduti. Nessuna 
“sapienza riposta” alla quale attingere sopravvive nella Scienza Nuova 1744, 
completamente rovesciato l’assunto teorico del De antiquissima. A regolare la vita 
civile è un diritto ‘nuovo’, risultato del lungo cammino percorso. 


5. L’«aurea età felice» e l’età della «ragione dispiegata» 


Campanella condivide con Vico l’idea che la storia umana sia caratterizzata dal 
diffondersi della verità, secondo un percorso ascendente, in un rovesciamento della 
tradizionale concezione dell’apocalittica che vorrebbe le vicende umane segnate da una 
decadenza via via più profonda. In Campanella la decadenza è sempre possibile, come 
un’ombra che costantemente accompagna la vicenda umana; l’alternativa tra rovina e 
rinascita costituisce il crinale lungo il quale si muovono gli esseri umani, essi però 
possono contare su quanto loro indicato dalla natura e rivelato da Dio, attraverso la 
Scrittura e le parole dei profeti, per capire che cosa fare e come farlo per dare 
finalmente inizio all’«aurea età felice». Profezia e ragione convengono che il tempo 
ultimo è ormai giunto, e gli uomini devono agire con «prudenza» per cogliere 
l’«occasione» che loro si presenta’. L’occasione è preparata dal piano divino della 
storia affinché gli uomini possano riconoscerla e comportarsi secondo quanto previsto, 
ciò non significa però che essa si presenti una volta per tutte: la Francia ha perduto 
l’occasione sotto il regno di Carlo Magno”, sarà poi la Spagna a fallire concedendo 
proprio ai Francesi una nuova possibilità’. Pare esserci una contraddizione tra l’idea 
che l’occasione possa tornare a presentarsi in tempi diversi e lontani tra loro e la tesi 
secondo la quale l’umanità è finalmente entrata in una fase nuova e diversa della storia, 
come confermano le scoperte di Galilei o il viaggio di Colombo che di tale novità sono 
considerati ‘segni’’’. Contraddizione risolvibile proprio tenendo conto del ruolo che è 
attribuito agli esseri umani: è loro compito realizzare quanto il fato dispone, non deve 
stupire che qualora non riconoscano l’occasione o non sappiano coglierla essa torni a 
presentarsi affinché l’umanità finalmente realizzi ciò che da sempre è previsto che 
faccia. Se l’occasione si è già presentata più volte e la «prudenza» degli uomini non ha 
saputo coglierla ciò significa però che il compiersi della storia è sempre possibile. Gli 
eventi storici ‘nuovi’ — la scoperta di nuove stelle e quella del Nuovo Mondo — 
rafforzano la consapevolezza che il tempo finale è giunto, rendono più chiaro ciò che 
Dio e natura hanno predisposto per gli esseri umani, ma la “trama” del disegno divino 
rimane invariata: potrà realizzarsi prima o dopo, con tempi più o meno lunghi, a dargli 
compimento possono essere la Spagna oppure la Francia, ma l’esito della storia è scritto 
e l’occasione per instaurare finalmente l’aurea età felice si dà sempre. Essa si presenta 
in modi diversi, è necessario imparare a riconoscerla, ma è comunque sempre 
disponibile a chi sappia agire in modo da portare a compimento i propri progetti, a 
condizione che tali progetti siano funzionali a quanto previsto dal piano divino della 
storia, gli unici destinati ad avere successo. La stessa interpretazione figurale della 
Scrittura alla quale Campanella ricorre?” conferma il valore della profezia come ‘chiave’ 
di interpretazione di uno schema sotteso alla storia e destinato a riproporsi in più 
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occasioni: gli episodi ed i personaggi biblici assumono nelle pagine di Campanella 1 
tratti di “figure” ricorrenti, basti pensare ad Achitofel, prefigurazione dei moderni 
politici ‘“macchiavellisti” 2. e a Ciro, modello del sovrano investito del compito di 
ricomporre l’unità di intenti e di azione di potere politico e potere religioso. Ciò ha 
l’effetto di sottrarre tali personaggi ad una situazione storica determinata ed assumerli a 
criteri di comprensione di una vicenda, la storia umana, il cui itinerario è definito una 
volta per sempre: spetta agli attori di tale vicenda riconoscere il carattere dei personaggi 
in essa coinvolti, capire — anche grazie a tali ‘criteri’ — quale sia il ruolo riservato a 
ciascuno e individuare anche il proprio ruolo in modo da agire secondo quanto richiede 
la parte che ognuno si trova ad interpretare dimostrando di essere all’altezza di ciò che il 

Fedele al principio assunto fin dalla sua prima opera giovanile, il primato della 
conoscenza sensibile, Campanella scrive che le scoperte di Galilei e di Colombo 
illuminano ciò che è rimasto in ombra di quanto annunciato con il linguaggio figurale 
della profezia ma non ne modificano il senso, vero sempre e comunque”. Ciò non 
implica un’interpretazione deterministica della storia: adempiere al piano 
provvidenziale spetta agli uomini, al loro libero arbitrio compete non solo scegliere cosa 
fare ma anche come farlo. Non sempre infatti esistono le condizioni per agire come si 
vorrebbe, ciò non significa però che non si diano sempre le condizioni per agire secondo 
quanto Dio e natura prevedono. Discernere come agire, individuando il modo adatto 
alle circostanze, spetta alla prudenza?', che esercita il proprio compito con «ragione 
divina» e «ragione politica», ossia interpretando gli annunci dei profeti alla luce delle 
reali condizioni storico-politiche. 

La storia umana appare nelle pagine di Campanella tutta rivolta a ricomporre 
l'originaria unità perduta a causa delle ‘scissioni’ introdotte dal diavolo, alle quali 
hanno fatto seguito le divisioni in «sette», in principati e in tirannie, ma soprattutto 
l’oblio degli uomini di essere legati da profonda unità”. L'introduzione del male e delle 
conseguenti divisioni è il momento che apre la storia, destinata a chiudersi quando tale 
ferita sarà finalmente sanata: a farlo sarà la monarchia universale, una ‘replica’ sul 
piano storico del “sistema” politico regolato da legge di natura e legge divina — 
pienamente coincidenti — delineato da Campanella nelle sue opere politiche e del quale 
ha fornito immagine poetica ne La Città del Sole*. 

In Vico la prospettiva è alquanto diversa: le ‘moderne’ monarchie hanno poco a 
che vedere con 1 “regni” dei tempi antichi, diverse sono le «rationi», ma altro è anche il 
modo in cui Vico intende la profezia e soprattutto la divinazione ed altra la funzione che 
attribuisce a quest’ultima, sebbene anch’egli la reputi decisiva rispetto al fine di 
legittimare gli ordinamenti giuridici. 
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6. Profezia e divinazione in Vico 


Nella Scienza nuova 1744 Vico distingue tra profezia e divinazione**. La 
profezia è appannaggio esclusivo degli Ebrei: Dio, che questi ultimi ritengono capace di 
vedere «tutti i tempi in un punto d’eternità» ha rivelato «le cose avvenire al suo popolo» 
— ossia agli Ebrei — attraverso una comunicazione che, seppure mediata da angeli o 
profeti, ha carattere tutto “mentale”. La Rivelazione procede perciò dalla «Mente 
infinita» di Dio alla mente degli uomini. Di carattere mentale è anche il «diritto natural» 
degli Ebrei: essi infatti hanno pensato Dio come un principio “interno” della vita 
morale. I Gentili, invece, hanno concepito gli dèi come enti corporei ed è per questo che 
la Provvidenza ha fatto ricorso ad un linguaggio tutto immagini e sensibilità, a «parlari 
esterni» ed al «timor di Dio», passione capace di istituire il «diritto natural» di popoli 
tutti «involti» nel corpo ed incapaci perciò di figurarsi qualcosa che non abbia natura 
corporea. 

Si colloca nella distinzione tra mente e corpo la biforcazione tra Ebrei e Gentili, 
tra profezia e divinazione e tra il diritto naturale degli uni e degli altri che Vico istituisce 
nella Scienza nuova. Grazie a tale distinzione Vico spiega la precocità della Rivelazione 
riservata agli Ebrei e giustifica la loro fedeltà ad essa pur in mezzo al lungo “errare” dei 
Gentili, destinati anch’essi a concepire l’idea di un Dio-Mente, un Dio ragione, solo 
dopo il lungo e faticoso lavoro di edificazione di se stessi che ha coinciso con la storia 
civile”. In questo modo Vico salva la sacralità e la veridicità dell’ Antico Testamento, lo 
sottrae ad esegesi metaforiche ed attualizzanti confermandone, soprattutto per i libri 
storici, il valore cronachistico e documentario e finisce per avvicinare ebrei e cristiani, 
scrivendo che ad entrambi, sebbene in tempi diversi, è stata rivelata la prima «spezie 
delle ragioni», quella divina, «per interni parlari, alle menti, perché voci d’un Dio tutto 
mente»?”. Riservando la Rivelazione al popolo ebraico e relegandone l’evento ai tempi 
della più remota antichità Vico lascia però aperta la strada al cammino della 
Provvidenza, che procede ad una ‘seconda’ Rivelazione passando attraverso il lavoro 
degli uomini e dentro il corso della storia, secondo un principio che vuole che la verità 
del dettato divino si concretizzi nella vita umana. 

Divinari, ossia «avvisar l’avvenire», è considerata da tutti i popoli caratteristica 
propria della «natura di Dio», il quale per questo sarà chiamato «universalmente da tutto 
il gener umano» divinità’. Annuncio del futuro e nascita del diritto naturale coincidono, 
sia per quanto riguarda gli Ebrei — il diritto naturale dei quali discende direttamente 
dalla Rivelazione — sia per quanto riguarda i Gentili. Il «diritto natural delle genti» 
nasce infatti dall’esigenza di «sagrificare per ben intender gli augùri a fin di ben 
eseguire i divini avvisi, ovvero comandi di Giove», da qui dunque le «divine cose» alle 
quali faranno seguito «tutte le cose umane», per primi i matrimoni, «seminario delle 
famiglie, come le famiglie lo sono della vita sociale»?. 

Il «diritto natural delle genti» ha dunque origine divina, in virtù del fatto che gli 
uomini ritengono che la “divinità” — tale in forza del suo potere di «avvisar l'avvenire» 
— prescrive loro degli obblighi. La prefigurazione del futuro dà inizio alla vita sociale o 
ne segna le scansioni: i riti che accompagnano e permettono l’interpretazione di quello 
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che sono ritenuti segni divini costituiscono le strutture fondamentali della vita civile, 
danno origine a norme e regole sociali, connotano un sistema simbolico che dà forma 
alla società. I cambiamenti che hanno interessato 1 sistemi giuridici sono scanditi da 
paralleli e contestuali cambiamenti nelle modalità di interpretare tali segni, a loro volta 
dipendenti dal modo in cui gli uomini si sono “immaginati” gli dèi, via via spogliandoli 
della loro natura corporea ed attribuendo loro spiritualità e natura di “mente” quanto più 
e meglio gli uomini stessi andavano emancipandosi dalla propria sensibilità, dalla 
subordinazione alla forza delle passioni, liberando la propria stessa mente dalla ferocia 
nella quale era avvinta nelle fasi aurorali della «umanità gentilesca», fino all’eclisse 
della divinazione, giunta non a caso nell'età della ragione dispiegata e 
dell’emancipazione dal dominio dei sensi. 

Vico istituisce un nesso tra la fondazione di un sistema giuridico regolato da 
leggi e la proiezione verso il futuro, tra il «divinare l’avvenire» e la nascita della vita 
civile: 1 diversi sistemi sociali che storicamente si concretizzano sono ‘fatti’ dagli 
uomini a partire dalla loro capacità di intendere «segni» ed «auspici» e perciò 
‘immaginare’ il futuro e dunque, facendolo, renderlo ‘vero’. 

Funzione asseverativa di auspici e segni, decisivi nel legittimare l’istituzione di 
una legge, e prefigurazione del futuro coesistono perché un cambiamento istituzionale 
esprime ed al tempo stesso consolida un passaggio di fase storica, nel rispetto di una 
logica che vede una espansione progressiva della ragione — sebbene seguita dal 
drammatico irrompere dei “ricorsi” — scandita dal “farsi” e dal mutare della dimensione 
sociale e civile. L’avvicendarsi dei sistemi giuridici accompagna e segna i passaggi 
della storia della mente degli uomini: la ragione sarà capace a posteriori di comprendere 
il significato razionale della divinazione quando ne avrà finalmente incorporato ed 
inverato il senso, perché avrà realizzato quel futuro di cui il linguaggio “corporeo” degli 
auspici forniva un’immagine imperscrutabile in un sistema normativo, in un organismo 
politico, in una organizzazione sociale in cui risulti chiaro — e al tempo stesso non più 
adeguato alla nuova fase — quanto nella prefigurazione del suo annuncio risultava 
ancora confuso. 

Il rimando all’origine divina degli auspici è reso necessario poiché «gli uomini 
del gentilesimo non intendevan ragione» — soprattutto «nello stato delle famiglie» — e 
ciò ha impedito di governare e legiferare basandosi sul consenso, che richiede appunto 
di “intender ragione”, ossia capire la ratio delle leggi. 

Nondimeno la divinazione ha funzione civilizzatrice: la «legge naturale delle 
genti», nata all’insegna dell’autorità e del timor di Dio, riesce ad indurre uomini ancora 
suscettibili di estrema eccitazione a rispettare regole civili. «Auspici», «oracoli ed altri 
segni corporei» sono «creduti divini avvisi», scrive Vico, presumibilmente intendendo 
che le religioni politeiste dei «gentili», che attribuivano natura corporea agli dei, non 
debbono essere confuse con la religione vera, il Cristianesimo, ma al tempo stesso 
sottolineando come proprio poiché «creduti divini» tali «segni corporei» fossero in 
grado di ingenerare il timor di Dio necessario affinché le leggi fossero rispettate. In 
ultima analisi, però, tali «creduti divini consigli» hanno in effetti natura divina, dato che 
è la Provvidenza a servirsi di essi: gli uomini «non intendevan ragione», ancora 
avviluppati nella loro dimensione sensibile, e perciò non potevano essere avviati sulla 
strada della civiltà con argomenti razionali”. 

Non c’è in Vico alcuna concessione ad atteggiamenti libertini, come non c’è in 
Campanella: è respinta l’idea di ascendenza machiavelliana che profezia o divinazione 
possano essere considerati niente più che astuti inganni di un legislatore. Le leggi 


40 Ivi, cv. 948, p. 873. 
4 Ibidem. 


10 


introdotte grazie alla divinazione sono ‘vere’, corrispondono al grado di verità 
conoscibile ed esprimibile dagli uomini in quella fase storica: la verità stessa va 
‘facendosi’ nella storia attraverso il lavoro degli uomini, concretizzandosi nelle diverse 
«rattioni»*. 

A leggi feroci adatte a uomini feroci deve ormai essere sostituita un’azione 
legislativa diversa: nell’età della ragione dispiegata è possibile «intender ragione», il 
sistema sociale non dovrà più essere imperniato sull’autorità — e sulla forza — ma sul 
diritto — e sul consenso. Diversa è infatti la mente degli uomini: si sono affrancati dalla 
sensibilità che li rendeva soggetti alle passioni, non credono più che gli dèi abbiano un 
corpo ma concepiscono Dio come Mente, tutto Ragione. La divinazione non ha più 
ragion d’essere ed i Gentili hanno compreso quanto gli Ebrei sapevano grazie alla 
Rivelazione. 

In questa fase non sono più necessarie immagini sensibili di origine divina 
perché in Dio «la ragion e l’autorità è una medesima cosa»: ciò che con la ragione gli 
uomini conoscono si impone in virtù della propria razionalità. Nelle moderne monarchie 
è la forza della ragione a valere come autorità capace di suscitare il rispetto delle leggi”. 

Vico interpreta la profezia in modo radicalmente diverso rispetto a Campanella: 
sottrae alla profezia una destinazione universale, almeno per quanto riguarda la fase 
della sua prima propagazione, restringendone i destinatari ed individuandoli nel solo 
popolo ebraico, mentre riserva ai Gentili una modalità di comunicazione basata 
sull’immaginazione — la divinazione, appunto — che ha alcune analogie con il modo in 
cui Campanella interpreta la profezia — rispetto all’annuncio del futuro ed alla funzione 
genetica di una vita sociale regolata, nate ad un parto — ma che da essa differisce in virtù 
della fondamentale distinzione del loro linguaggio, l’uno “mentale” l’altro corporeo. 
Non per questo però la divinazione è “falsa”: il suo grado di verità corrisponde al grado 
di verità conoscibile ed esprimibile con l'immaginazione e con la fantasia, corrisponde 
quindi al grado di verità attingibile, esprimibile e “producibile” in termini di vita sociale 
al livello al quale lo sviluppo della mente umana era giunto all’epoca della metafisica 
poetica‘. È dunque vero sia quanto “divinato” sia il sistema giuridico istituito grazie a 
segni ed auspici, ma non perché tali segni ad un tempo celino e rivelino verità che 
debbano essere interpretate, quasi fossero metafore di un ordine superiore, bensì perché 
permettono il ‘farsi’ del mondo storico, o meglio il ‘farsi’ di un grado di sviluppo della 
civiltà umana, quello che poteva essere prodotto date le condizioni di sviluppo 
storicamente determinate degli uomini di quella determinata fase storica. Quando gli 
«auspici» rivelano il futuro non rivelano solo uno o più eventi particolari ma rivelano 
anche i cambiamenti che nella storia debbono accadere affinché essa proceda lungo il 
suo corso provvidenziale, che prevede innanzitutto un mutamento dei sistemi sociali e 


4 Sulla Provvidenza in Vico mi limito a rimandare ad alcune interpretazioni che hanno 
connotato la ricezione di tale concetto negli studi vichiani: fortemente valorizzata la dimensione umana, 
alla luce del nesso tra dimensione sensibile, ed inconscia, e dimensione razionale, e conscia, del facere in 
Badaloni, N., (1961); Badaloni, N., (1974); si veda Caporali, R., (1982); seppur riconoscendone le 
peculiarità, collocata all’interno del cattolicesimo da Del Noce, A., (1964); Del Noce, A., (1980); 
focalizzato sul carattere antinomico del mondo storico, attraversato da una tensione tra immanenza e 
trascendenza, Tessitore, F., (1968); Tessitore, F., (2017a), ora entrambi in (2017), pp. 3-18 e 7-26. 

4 SNAA4, cv 953, p. 878: «Tal ordine di cose umane civili finalmente si trovò apparecchiato per 
gli Stati monarchici, ne’ quali i monarchi vogliono ministrate le leggi secondo l’equità naturale e, ’n 
conseguenza, conforme l’intende la moltitudine, e perciò adeguino in ragione i potenti co’ deboli: lo che 
fa unicamente la monarchia». 

4 Ivi, cvv. 374-384, pp. 569-576. 
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dunque un cambiamento negli ordinamenti giuridici: laddove vigevano leggi rigide 
subentra dapprima il principio dell’equità ed infine il diritto”. 

In questo modo Vico riesce a salvare il nesso tra legge civile e diritto naturale 
delle genti contro coloro che ai suoi occhi volevano recidere ogni legame tra 
giurisprudenza e natura, i fautori del contrattualismo e chi sosteneva che la legge civile 
si fondi esclusivamente sulla forza, aprendo alla possibilità di dar vita a leggi il cui 
criterio potesse essere un arbitrio privo di limiti e criteri. Su questo Vico è in 
consonanza con Campanella, che rimprovera ai «macchiavellisti» la pretesa di separare 
la politica dalla natura, perdendone di vista il senso e la funzione. 

In virtù della storicità della mente e del diritto Vico riesce al tempo stesso a far 
coesistere il carattere “eterno” della legge di natura con la sua mutevolezza. In 
Campanella il carattere eterno della legge di Dio convive con la mutevolezza dello ius 
gentium e delle leggi civili, variate in base agli «instanti bisogni». Lo Stilese non 
attribuisce però alcuna storicità alla mente umana. È anche per questo che nelle sue 
pagine rimane sempre la possibilità di dare compimento all’esito ultimo della storia, 
mentre Vico ne delinea uno svolgimento progressivo, per quanto scandito dai «ricorsi», 
precludendo ogni prospettiva apocalittica. La tensione tra la ‘prima’ Rivelazione — agli 
Ebrei — e la ‘seconda’ — che ha richiesto l’azione della Provvidenza incarnatasi nel 
lavoro degli uomini — rimane però presente: è la tensione tra la città di Platone e quella 
storica‘, tra la “regola” delle «cose umane» e ciò che gli uomini sono riusciti a 
realizzare ad indicare quanto ancora rimane da fare, in una visione che non chiude ma al 
contrario apre la prospettiva del futuro additandolo come compito al quale dedicarsi con 
la stessa dedizione di chi in passato ha costruito il mondo civile”. 


SIGLE 


SN44 Giambattista Vico, Scienza nuova (1744), in Giambattista Vico, Opere, a cura di 
A. Battistini, Mondadori, Milano 2005 (I ed. 1990), pp. 411-957. 
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